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SIGNORE, SIGNORI. 
o so per esperienza che l'arte oratoria e 
l' eloquenza non s' insegnano : lo so per 
esperienza, perchè non le ho mai imparate. 
Non posso dunque esordire altrimenti 
che dichiarando subito di fare il più ampio 
assegnamento sulla vostra indulgenza, per-
chè mi venga perdonata in anticipazione la 
forma disadorna del dire, la povertà della 
parola, il difetto di quell' arte che, mentre 
non riguarda che la forma, ha pur tanta parte nella so-
stanza, perchè ha gran parte nell 'effetto che la paro-la 
tende a produrre. 
Se non che, anche per la sostanza, io debbo contare 
sull'indulgenza vostra, conscio come ben sono della misura 
delle mie forze. 
-6-
Confesso che quando il mio eccelso amico e vostro 
illustre Presidente mi rivolse l'invito pel quale oggi sono 
qui a parlarvi, il primo senso che provai fu di sgomento: 
di sgomento per la vastità e l' importanza del t ema che 
avrei dovuto trattare; di sgomento per l'autorevolezza del-
!' uditorio che avrei avuto; di sgomento soprattutto per !a 
partko.Jare solennità storica di questa sempre incantevole 
Sposa del mare, maestra un tempo ai popoli appu11to di 
quella scienza politico-sociale, i cui effetti nel mondo, dal-
!' origine sino ai dì nostri, dovrei oggi riassumervi e rap-
presentarvi. 
Il quadro gigantesco dell'antica sapienza di Venezia 
come potenza marittima e coloniale mediterranea, è troppo 
chiaramente inciso nelle pagine della storia perchè io non 
l' abb ia in questo momento davanti agli occhi. 
E la vista di quel quadro, dove le eccelse figure dei 
Jl1ocenigo, dei Pisani, dei Foscari, degli Zeno, dei Bragadino, 
dei Cornaro, dei Morosùii, dei Barbarigo, degli Emo, sem-
brano guardarmi attonite per questo mio ardime nto d ' oggi, 
m' incute rispetto e timore, e mi scolpisce limpida nella 
mente l~ visione del nulla eh' io sono. 
Ma accanto a questa immagine, un'altra non meno im-
ponente mi sta pure davanti; quella della patria restituita 
un giorno alle glorie, alla grandezza, alla potenza degli avi . 
Questa immagine mi conforta, questo pensi ero mi sor-
regge, e la mente, confortata e sorretta, si volge placida a 
ricordare il perchè di questa nostra riunione. La Lega Na-
vale, i suoi nobilissimi intenti, la purezza de lle aspirazioni, 
la salda fede che anima i suoi militi , tutto questo mi inco-
raggia e mi dà fo rza per vincere ogni timidezza. 
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Ricordandovi dunque , o signori, della ragion sola che 




Si diceva una volta che Roma era il centro d e l mo ndo 
civile. 
Q uesta espress ione non e ra so ltanto una fi gura retorica 
con la quale si volesse significare che R o ma era il centro 
inte ll e ttuale e politico de l mondo: essa corrispondeva anche 
alla verità geografica. 
Roma occupava infatti il ce ntro, per dir così, geom e-
trico, del vasto Imper o che s tendette i suoi confini dalla 
Britannia a l Golfo Pers ico , dalle Colo nn e d' Ercole alla 
Nubia ed alla Palude Meotide. 
S i dice oggi che l' Inghilterra ha preso il posto di 
Roma; che g l' Inglesi sono i Romani moderni, perchè la ci-
viltà britannica corre oggi il mondo come un dì lo percor-
sero le aq uil e e 'la sapie nza di Rom a. 
Or bene: s t e nde tev i davanti una carta dell'Impero bri-
tanni co e vedrete ch e , come Roma un tempo, oggi Londra 
è il ce ntro di q uel vastissimo Impero ch e dalle deso late 
solitud ini della Boothia Fe li x, a ll e ridenti camp ag ne della 
Tasmania e d e lla Nuova Zelanda; dalle vette nevose del-
1' Imalaja alla Terra d ei Diamanti ed ali' Am erica equa to-
riale; dal I~ riv<: . del Mar Giallo alla Polinesia ed a i ghiac-
c iat i fumanti coni dell' Erebus e del Terror, dappertutto 
ripete il nome britannico, dovunque echeggia delle pateti-
che note del Ritle Brz'tannia. 
Però, mentre il mondo romano fu , geograficamente 
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parlando, una massa compatta che, toltane la Britannia, 
quasi non presentava alcuna discontinuità territoriale, l' Im-
pero britannico è invece, per così dire, un immenso, stér-
minato arcipelago politico . 
Questo paragone significa molto di più che a prima 
vista non paia. 
Quadruplicate la superficie del!' Impero Romano, quale 
si mantenne, quasi invariata per quattro secoli, da Augusto 
a Costantino, e non avrete ancora quella dell'Impero bri-
tannico. 
Si fa ascendere a 120 milioni la popolazione de ll' Im-
pero Romano; 387 milioni d'uomini ..:._ più del triplo 
riconoscono la sovranità britannica. 
Circa 4 mila Km. rappresentavano il raggio massimo 
della sfera politica di Roma, oltre 16 mila Km sono il 
raggio massimo del mondo inglese, ossia la distanza dalla 
metropoli ai più lontani possedimenti della Corona, contata 
sul circolo massimo. 
Ma il fatto fra tutti il più eloquente è questo: la co-
stituzione del mondo romano fu opera di dieci seco li , dalla 
fondazione di Roma a Settimio Severo; quella del mondo 
contemporaneo inglese, tante volte più vasto, quattro volte 
circa più popolato, è opera di quattro secoli soltanto. 
Per poco che si rifletta · su tutto questo, s i comprende 
facilmente l' immensità del progresso compiuto dall ' umanità, 
perchè la meravigliosa rapidità, con la quale un popolo 
savio e forte ha potuto estendere i confin i del dominio patrio 
nel mondo, è conseguenza diretta dell' altissimo grado di 
civiltà cui è giunto l'uomo nel secolo nostro . 
Dalla bussola che fornisce al marinaio l' o·rientamento, 
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alla stampa che fissa e diffonde il pensiero; dal telegrafo · 
che in pochi secondi lo trasmette agli antipodi, alle mille 
altre applicazioni pratiche del!' elettricità; dalle ferrovie e 
dai cargo-boats che danno vita al traffico mondiale, alle po-
tenti armate militari che dovunque lo proteggono sul mare, 
tutto . è movimento in avanti, tutto è lotta per il meglio, 
tutto è acceleramento della vita. Non per nulla oggi si vien 
ripetendo che la vita è abbreviata, che si vive più in fretta 
d'una volta:_ il paragone che abbiam fatto è prova chia-
rissima di questa verità. 
1VIa se questa enorme differenza che abbiamo notato 
in ciò che si potrebbe quasi dire velocità del inoto espan-
sivo, fra i tempi antichi ed i nostri, va attribuita al pro-
gresso della civiltà in generale, essa è però dovuta, in modo 
particolare, al graduale, costante allargarsi di una special-
mente delle funzioni che concorrono a generare l' azione 
espansiva delle nazioni. E ques ta funzione è la funzione 
marittima. 
La costituzione del mondo romano fu bensì opera spe-
cialmente militare, ma le legioni ebber sempre il loro prin-
cipale sostegno nel dominio incontrastato del mare: la co-
stituzione dell'Impero britannico, che è opera civile e mi-
litare, ebbe nel mare il principale suo fondamento. 
Nè bisogna credere che l'importanza della funzion e 
marittima nell 'opera di espansione politica e territoriale sia 
particolare di questa o- quella nazione: essa è gene rale, 
appunto perchè conseguenza del generale progresso . 
Nessun ramo dell'attività umana ha profittato del pro-
gresso generale in così larga misura come la navigazione 




alla rapidità, alla sicurezza, alla regolarità degli scambi ma-
rittimi dei giorni nostri, e al conseguente loro eccezionale 
buon mercato; basta pensare che in poco più d'un mese 
i prodotti dell'estremo Oriente giungon0 oggi sui mercati 
europei per le vie del mare; che la via già percorsa in 
parecchie settimane dai Caboto e dai Verazzano attraverso 
l'Atlantico, oggi è battuta da cento città d'acciaio galleg-
gianti che uniscono Londra a New-York in meno di sei 
giorni; basta pensare che il giro del mondo in 80 giorni, 
quale lo immaginò e lo descrisse non molti anni fa la fer-
vida fantasia d'un notissimo scrittore popolare, oggi è di-
ventato un ' anticaglia, perchè oggi sarebbe davvero possi-
bile compiere quel giro in 40 giorni soli sul circolo massimo .. 
E non può nemmeno destar meraviglia il fatto che la 
Marina abbia tratto così grande partito dal progresso ge-
nerale. 
Babate bene che, quando dico Marina, intendo tutto 
ciò che ha rapporto col mare e per il mare ha vita: dal-
!' umile bilancella che pesca presso il lido, alla nave scien-
tifica che esplora gli abissi oceanici per istudiarne i segreti; 
dal!' agile minuscola scuna che aspetta, quasi rassegnata, il 
vento, al sontuoso, rapidissimo piroscafo che vi conduce 
attraverso l'Oceano senza che quasi sappiate di galleggiare; 
dal modesto cantiere del villaggio dove, senza formole nè 
calcoli, passa di padre in figlio l'arte del carpentiere, al 
rurrioroso febbrile arsenale donde escono attrezzati , armati, 
forniti d' o,gni cosa bisognevole, i grandi e0lossi del!' archi-
tettura navale militare e mercantile ; dal fioc o, languente 
lanternino che il vecchio marinaio accende la sera sul mo-
\_ 
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letto del porticciuolo, al gigantesco faro elettrico, sulla vetta 
del quale l'uomo contemporaneo 
imprigionando i fi,lminz; ricostruisce il sol. 
Dato uno scibile, di necessità così ecclettico, ognuno 
di voi comprende com' esso attinga a tutte, quasi, le fonti 
dell' umano sapere. 
Nulla dunque di più naturale che, col costante favore 
del progresso, dalla classica età delle grandi scoperte geo-
grafiche in poi, la funzione marittima sia venuta acquistando 
quell'importanza che oggi la eleva al sommo nella vita di 
un popolo, e per la quale essa concorre alla determinazione 
di quel fenomeno complesso della vita sociale che è I' e-
spansione. 
Oggi un popolo virilmente forte, intellettualmente savio, 
è ormai conscio di una grande verità che è tutta moderna: 
sa cioè che l'attività del!' uomo sulla terra non ha, come 
i continenti e le isole, confini naturali, perchè il mare non 
separa più le terre ma le unisce; perchè soltanto agi' igno-
ranti e ai pusillanimi il mare appa risce ancora come teatro 
d' immaginose avventure o come tenebroso baratro semi-
nato d ' insidie e di paure . Oggi il mare è diventato la più 
ampia, la più libera, la più sicura, la più facile via di scambio 
e nello stesso tempo la più rimunerativa. 
Se percorriamo la storia dell' espansione coloniale press_g 
tutti i popoli, noi troviamo eh' essa si confonde in massima 
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parte con la storia della Marina. Marittime furono in parte 
le conquiste romane nell'Africa; marittima fu l'invasione 
degli Arabi in Europa; marittime le imprese mediterranee 
dei Greci, dei Normanni, di Genova, di Venezia. 
Così: è marittima l'origine degli Stati latini dell'Ame-
rica; marittima quella degli Stati dell'Unione del Nord; ma-
rittima finalmente, come ho già detto, quella dell ' Impero 
britannico. 
Si può dire che quasi non vi sia esempio di Stato co-
loniale alla costituzione del quale non abbia almeno coope-
rato la Marina, quando pure la funzione marittima non fu 
la principale, od anche la sola, che valse a tradurre in atto 
le aspirazioni dei popoli, spinti da imprescindibile legge so-
ciale alla ricerca della prosperità in tutti i tempi . 
La stessa ori~ine delle armate deve ricercarsi nella 
opportunità o nella necessità nella quale trovaronsi i popoli, 
sin da remota antichità, di utilizzare la via del mare per 
arrivare ai loro obbiettivi di commercio o di conquista. 
Fenici, primi navigatori, a quanto si crede, furono 
anche i primi a fondare colonie e a tentare I' azione espan-
siva; i Romani divennero forte nazione marinara quando 
mossero contro Cartagine; e fra i contemporanei, due grandi 
esempi ci offrono la Germania e gli Stati Uniti. 
L' origine della Marineria germanica, mercantile e mi-
litare coincide , a un di presso con la costituzione dell ' Impero 
dopo la guerra con la Francia, e da allora prec isamente in-
comif.lcia la politica d 'espansione t edesca. Oggi, mentre in 
Africa, in Asia, in Oceania vastissime e ri cche regioni si di-
stendono ali' ombra dell'aquila bicipite dalle ampie ali spi e-
gate; sulle rive tedesche del Balti co e del Mare de l Nord, 
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a S~ettino, a Kiel, ad Amburgo si allestiscono potentissime 
armate militari, si affidano ogni giorno al m:tre meraviglìosi 
campioni del traffico marittimo mon.diale. 
Gli Stati Uniti d'America non ebbero quasi Marina fino 
a quando anche per loro non brillò l'alba delle conquiste 
coloniali. Oggi, cacciata dalle Antille e dalle Filippine la 
Spagna, preparata la via al traffico marittimo dell'Unione, 
che per Panama un giorno si riverserà sul\' estremo Oriente, 
gli operosissimi, intelligenti Yankees pongon mano a rinno-
vare la flotta e rinvigoriscono, con febbrile attività e con 
profusione di tesori, la Marina mercantile. 
* * * 
Ma la funzione marittima non sempre nè dappertutto 
potè in uguali condizioni svilupparsi e con eguale sicurezza 
esercitarsi. Presso alcune nazioni, come ad esempio l' Inghil-
terra e l'Olanda, la funzi one marittima trovò, in ogni tempo, 
base saldissima nella indole stessa delle popolazioni, come 
l' ebbe presso le repubbliche marittime italiane del medio 
evo. Presso altre invece ques ta funzione, sebbene si ele -
vasse talvolta ad altissimo potenziale, e fosse anche vigoro-
samente esercitata, tuttavia non ebbe mai unan ime il con-
corso della coscienza . nazionale, ed ebbe origin e piuttosto 
dalla necessità politica che dal sentimento delle popolazioni: 
fu, insomma, piuttosto l'esercizio d'una funzione di governo 
e di Stato, che la manifestazione della tendenza naturaie 
d'un popolo. 
Questa differenza ha un'importanza notevolissima nella 
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stofia delle colonie perchè da essa in gran parte dipende 
la stabilità e la prosperità di queste. 
Un'accurata analisi della storia ci permette di stabilire, 
quasi come asi.ioma che la saldezza e la prosperità di un 
dominio coloniale qualunque sono in ragione inversa della 
funzione di governo esercitata dalla madre patria, e in ra-
gion diretta della funzione marittima nazionale . Se a que-
st'ultima non concorre unanime la coscienza delle popola-
zioni, essa non si sviluppa come dovrebbe ; rimane anemica, 
rachitica, e in tali condizioni si riduce ad essere assorbita 
quasi del tutto nella funzione di governo, scomparendo quasi 
tra g l' ingranaggi di questa. 
Quali so no, o signori, gli elementi che costituiscono e 
mantengono la compagine di un impero coloniale, della 
forma, anzi della natura di quelli che oggi la civiltà ed il 
progresso conse ntono? 
Sono di due specie, diversissimi tra loro ma stretta-
mente tra loro le gati : elementi incommensurabili od astratti, 
elementi commensurabili o concreti. I primi si sintetizzano 
nel sentimento della nazionalità comune che è il primo fattore 
di coesione del sistema. 
Gl' Inglesi sono maestri nella scienza che suscita, svi-
luppa, consolida questo sentimento, perchè nessuno come 
loro possiede il segreto di quella complessa azione politica 
e sociale, per la quale il colono inglese, sia del Canadà, sia 
dell'Australia, sia della Terra del Capo, sente di essere ptima 
di tutto un Inglese, e va di ciò orgoglioso, precisamente come 
ai tempi di Roma il cittadino di non importa quale provincia 
dell'Impero ripeteva con orgoglio: Civis romanies siem. 
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Gli elementi commensurabili o concreti sono d'indole 
economica, civile e militare: 
una savia e soprattutto parca legislazione tributaria, 
che faccia sentire meno che si può il peso del tributo; 
la cura perenne dello sviluppo del commercio, delle 
industrie locali e degli scambi in genere; 
la libertà massim a degli ordinamenti civili per il loro 
adattamento alle condizioni locali; 
una saggia, proporzionale distribuzione degli obblighi 
militari sull' esempio della prima Roma, che, in pieno regime 
militare, accordava alle colonie marittime l'esenzion e dagli 
obblighi militari in tempo di guerra; 
il rispetto alla lingua, alle confessioni religiose, ai 
riti ed alle usanze rituali ; 
tutto questo efficac emente garantito di fatto da una 
forte marina militare, garanzia perenn e della sicurezza dei 
traffici e del rispetto alla nazionalità. 
Col concorso di tutti questi elementi un popolo forte 
e saggio fa presto dell e colonie altrettante vere succursali, 
per così dire, della metropoli, unite da comunanza di sen-
timenti e d'interessi. La forza non basta per determinare 
l'unione; questa anzi non sarà mai che effimera se basata 
soltanto o specialmente sulla forza, senza che a questa vada 
congiunta la saviezza. 
Le colonie si tengono durevolmente solo come in un 
consorzio, per comune consenso dei consorziati; quando 
manchi l'unità di sentimento, viene presto lo scisma, la di-





Da tutto questo che abbiam detto emerge, in modo 
e vidente, l'importanza della Marina nella lotta c;lei popoli 
per la prosperità. 
Per usci re vittoriosi da questa lotta, che ogni giorno 
più fervida s i viene combattendo: lotta di concorrenza com-
merciale, industriale; lotta economica, insomma, in tutte le 
form e, non basta partecipare al movimento comune, lascian-
·dosi da questo trascinare, ma bisogna.assicurarsi il cammino, 
e garantirne efficacemente la libertà, precisamente come 
un esercito in guerra, od un'armata, debbono garantirsi la 
sicurezza delle linee d 'operazione. 
Le vie del commer cio marittimo sono appunto ·1e linee 
-d'operazione in questa lotta eco nomica; le co lonie sono le 
basi. Le linee del commercio marittimo, neutral e sempre 
perchè il mare è di tutti : è un wide common, come ben dice 
l'illustre Mahan, sono arterie per le quali la vitalità d'un 
_grand e popolo civile si esercita e la sua influenza s i espande 
-e si afferma sul res to del mondo. L e · co loni e sono altret-
tante fo nti a ll e quali la vitalità si rinfranca, e dond e nuuvo 
.sangue e nuova vita si diffondono per il vasto s istema. 
Ma quest'onda di vita da e verso il cuore, che è la 
metropoli, e fino ai rami più remoti della rete, male obbe-
-direbbe alla legge della circolazione, donde viene la pro-
sperità, se nel suo co ntinuo moto non si sentisse comple -
.tamente al sicuro. 
Questa protezione continua, questa vigilanza sollecita, 
-questo concorso indiretto ma efficacissimo, sono l'uffic io 
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che spetta alla Marina militare nella lotta; sono la parte 
militare della funzione marittima nazionale fuori di casa. 
I moderni Romani, i forti figli d' Albione, debbono in 
massima parte alla forte loro Marina l' esser giunti a quel-
!' eccelso livello di potenza e di prosperità che il mondo, 
per molto tempo ancora, loro contenderà invano. 
Quando si pensa ai molti milioni di tonnellate di navi 
inglesi che percorrono annualmente i mari, ed al bilancio 
annuale della Marina inglese, anche senza contare gli spe-
ciali bilanci per le Marinerie locali di alcune colonie, non 
e' è bisogno d'altro per comprendere come la Marina sia 
la chiave di volta di tutto il colossale edifizio britannico. 
La colonia, il possedimento lontano, il dominio o la 
preponderanza politica su di ut1 territorio son quasi diven-
tati condizioni di esistenza, e non si acquistano e non si 
conservano senza una forte Marina ad un tempo mercantile 
-e militare. 
Non voglio; dire con questo che una nazione senza 
colonie debba di necessità perire: voglio dire '.soltanto 
che senza colonie una nazione moderna non può essere 
grande, perchè senza quelle basi d' operazione e di rifor-
nimento sulle grandi linee del traffico e presso i centri più 
importanti di questo, la sua vita si svolgerà sempre ane-
mica, in istato di perpetuo vassallaggio rispetto alle mag-
giori potenze coloniali, che si divideranno il dominio del 
mondo in una quasi oligarchia economica e cQffimerciale. 
L'importanza della funzione marittima, sia come con-
tributo alla fondazione, sia come concorso alla conserva-
zione di un impero coloniale è giunta ormai a tal grado 
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elevato che quand' essa manchi o faccia difetto sembra che 
la stessa esistenza della nazione sia vacillante. 
La <siviltà ha fatto crescere in modo considerevole i 
bisogni della vita; il viver civile diventa, sotto l' aspetto 
economico, ogni giorno più difficile; i prodotti della terra 
non bastc}nO; la popolazione in generale. aumenta; la col-
tura intellettuale si diffonde; le aspirazioni individuali si 
elevano; e più fervida ogni giorno diventa la grande lotta 
quotidiana per la quale l'uomo va in cerca del suo posto 
sulla terra, se ancora non l'ha; vuol farselo più comodo 
se già n'ebbe uno; vuole assicurarlo per sè e per chi verrà 
dopo di lui. 
* 
* * 
Per poco che si osservi Io spettacolo di questa lotta, 
che gl' Inglesi ben dissero: lotta per la vita - struggle for 
!ife - si vedono facilmente e chiaramente delinearsi due 
grandi fenomeni che ne sono la manifestazione generale e 
palese: la ricerca del necessario e del!' ittzle dovu,nque lo si 
ritrovi; l'esodo dalla patria di quanti la patria non giunge 
a nutrire. 
Quelle nazioni che abbiano provveduto in tempo ad 
assicurarsi, come abbiam detto, delle succursali nel mondo, 
sanno dove ricorrere liberamente per i loro bisogni; sanno 
dove dar patria e vita a quelli tra' loro figli che ne van~o 
in traccia , senza costringerli a chiedere l'ospitalità altrui od 
4nche a subirla tavolta. 
Emigrazione e traffico sono due fenomeni sociali la 
manifestazione pratica dei quali una nazione può rivolgere 
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a generale vantaggio proprio, quando sappia indirizzarli con 
acco rgimento e proteggerli col diritto o colla forza; con 
l'uno e con l' altra efficacemente tutelando lontano dalla 
patria uomini e cose che si muovono in cerca del bisogne-
vole o del!' utile. 
* * * 
Un assioma d'economia che non dovrebbe mai essere 
dimenticato, quando si tratta comunque di emigrazione , è 
questo: - ogni uomo che lascia la patria in cerca di lavoro, 
è un capitale che va ad impiegarsi fuor di paese. 
Quando · l' emig razione avviene verso terre comprese 
nella sfera del dominio politico della madre patria, il frutto 
di questo capitale rimane senz' altro in casa; quando invece 
I' emigrato va ospite in casa d' altri, questo frutto non ar-
riva che in parte al paese d ' origine. 
Anche solo per assicurare questa parte, la madre patria 
ha verso l' emigrato dei gravi doveri da compiere, i q uali si 
riassumono in una cosa so la: la protezione degli interessi 
nazionali all' estero. 
Perchè il frutto di tante braccia che abbandonano la 
patria in cerca di lavoro e di prosperità non vada a tutto 
vantaggio del paese che ospita , è necessario che la metro-
poli faccia sempre sentire ali' emigrato il vincolo che alla 
patria lo lega: vincolo dolcissimo, morale e materiale, di 
sentimento e d'interesse, per il quale ogni uomo che lavora 
e produce fuori di casa deve conservare sempre altissimo 
lo spirito della propria nazionalità; aver sempre davanti 
.r immagine della patria come di madre ten erissima che lo 
- 20 -
accoglierà festante tra le braccia al suo ritorno; come di 
iuogo dove tornerà per godersi il frutto delle sue fatiche in 
terra straniera, persuaso che in nessun luogo come in patria 
questo frutto gli potrebbe mai essere ugualmente garantito. 
Se quel vincolo si allenta o si spezza, l' emigrato di-
mentica la patria, la lingua, l' origine in una parola: I' emi-
grazione diventa un esodo senza ritorno ; il fenomeno che 
dovrebb' essere di circolazione anch ' esso, atta a rinvigorire 
l' organismo nazionale, si traduce invece in una perdita di 
vitalità che conduce facilmente ali' anemia. 
Guai ai popoli che, preoccupati soltanto di ciò che si 
svolge e s' agita negli stretti confini dell-a patria, non pen-
sano in tempo ad assicurarsi le linee sulle quali dirigere e 
mantenere la corrente della circolazione, sotto le varie sue 
forme: di commercio. di emigrazione temporanea o definitiva, 
di colonizzazione ecc.; la loro vita, quand'anche politica-
mente indipendente, nel più ampio significato della parola, 
rimarrà sempre vincolata, in forma più o meno diretta, o 
più o meno strettamente, a quella delle nazioni che avranno 
saputo conquistare l'egemonia economica nel mondo. 
* 
* * 
Quali sono i mezzi col soccorso dei quali una nazione 
può giungere a prendere il suo posto ed a conservarlo in 
cotesta egemonia? 
Troppo lungo, e soprattutto troppo difficile, sarebbe ri-
spondere in modo esauriente a questa dimanda: i mezzi non 
sono stati sempre gli stessi: hanno mutato col · mutare dei 
tempi e della civiltà ed anche soltanto riferendoci alla ci• 
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viltà nostra, ci troveremmo davanti ad un campo assai vasto 
di ricerche e di stud1. 
Una volta, quando limiti del mondo erano più ristretti, 
popoli intraprendenti avevano un còmpito assai più facile 
da svolgere per conquistare la supremazia sugli altri e per 
mantenerla: l'espansione territoriale avveniva per lo più 
intorno ad un centro; fosse il mare o la terra la via pre-. 
scelta per l' espansione, questa era relativamente lenta; la 
produzione della terra, considerata in modo assoluto, non 
era così ricca come oggi è diventata, ma lo era assai più 
considerata in rapporto al consumo; le industrie trasforma-
trici o edificatrici non erano gran cosa prima di questo 
nostro secolo; i traffici per conseguenza, non avevano quella 
importanza relativa nel movimento economico del mondo, 
che oggi, nell' età classica, del moto e degli scambi, hanno 
acquistato. 
Ferrovie, telegrafo, navigazione a vapore hanno spri-
.gionato energie eh' eran prima latenti, che domandano mezzi 
nuovi di trasmissione, che debbono avviarsi per vie nuove, 
che tendono verso obbiettivi altra volta sconosciuti. 
Forze nuove, veicoli nuovi. Il passato ci fornisce sol-
tanto le grandi leggi della vita, che sono eterne; ma i mezzi 
per la vita si trasformano sempre. 
Qu~lle leggi sono i principi cardinali, moderatori di quèl 
complesso sistema di energie diverse in . moto che costi-
tuiscono la dinamica della gran macchina del mondo; ma 
la loro azione moderatrice prende forme diverse col mutare 
dei tempi e segue il moto evolutivo di questi. 
La funzione marittima è una di queste energie in moto 
continuo; come tàle, la Marina è il principale tra i mezzi 
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che favoriscono lo sviluppo economico d'un paese e che 
concorrono a mantenerne il livello. 
La sua grande mobilità, la sua eccezionale malleabilità, 
per la quale essa può piegarsi a tanti ' uffici diversi, è la 
ragion prima della sua importanza. 
Anche senza riferirci alle vere colonie, ai possedimenti 
territoriali, limitandoci a considerare quei nuclei di popo-
lazione nazionale che si raccolgono in paese . straniero e vi 
creano degli importanti centri d' interessi; che sarebbero, 
senza la Marina, tutte le istituzioni che sono ad un tempo 
causa ed- effetto della compagine di quelli, condizione es-
senziale di forza politica e di benessere economico? Che 
cosa potrebbero essere, in paese straniero, le Camere di 
Commercio, gl' istituti di credito e di previdenza, le asso-
ciazioni di mutuo soccorso, le scuole, gl ' istituti di benefi-
cenza e di risparmio ecc. ecc., se non si sentissero abba-
stanza al sicuro sotto l' egida della patria lontana; se non 
vedessero giungere, a tempo opportuno, la nave da guerra 
nazionale, che è parte del territorio e della forza militare 
di quella, tutrice del diritto? 
Che cosa sarebbe mai lo stesso Istituto consolare senza 
la Marina pronta ad accorrere al bisogno per garantire ai 
Consoli il libero esercizio del loro diritto e l' adempi'mento 
del loro stesso dovere? 
Chi non ricorda a mo' d'esempio l' Ardita nel Rio de la 
Plata? la Caracciolo a Montevideo? e, più recentemente, le 
navi nostre nella Columbia? 
Bastò la risolutezza di C. A. Racchia per risolvere colla 
forza una questione di diritto violentato; bastò l'ardimento 
di C. De Amezaga per ottenere ipso-jàcto la liberazione 
E 
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di due nazionali imprigionati ; bastò la presenza di una nave 
da guerra nel Mar dei Caraibi per risolvere in poco 
tempo una lungamente ve.xata quaestz"o d'indennità dovuta 
e da anni negata . 
E non bisogna immaginare che per esercitare una 
benefica influenza dovunque sono interessi nazionali fuori 
di casa, sia necessario che lo Stato mantenga dappertutto 
navi stazionari e, ad esercitarvi quasi una costante azione di 
polizia internazionale . No: basta il fatto notorio che la Ma-
rina esiste, ch e la nave può arrivare; e l'influenza protet-
trice della patria bandiera giunge lo s tesso anche dove 
questa non si mostra di fa tto spiegata al vento. Avviene 
per le colonie tutte quello che accade nella guerra marit-
tima per l' effetto morale che produce ciò che gl'-Inglesi 
chiamano: a fleet z'n bei~zg, espressione superl ativamente sin-
tetica, che non si traduce, ma che si comprende. Basta il 
timore che incute l'idea d'una flotta potente, in piena 
libertà sul mare, per inaffiare gli ardori d'un avversario che 
sappia di non poter troppo contare su sè- medesimo. Basta 
sapere che la Marina e ' è e può accorrere,_per far rispet-
tata la nazionalità in paese straniero; rispettati i diritti dei 
coloni; assicurata la vita e il benessere nelle colonie; ga-
rantita la sicurezza e la prosperità dei traffici. 
Chiunque di voi abbia soggiornato alcun tempo in paese 
straniero non ha bisogno eh' io descriva quel senso di con-
forto che desta l'arrivo d'una nave da guerra nazionale in 
un porto lontano. Par di sentire più vicina la patria, par di 
potere ali ' ombra dei color i nazionali levare più sicuro il 
capo: la protezione si sente, la sicurezza diven ta quasi palese. 




biliti in porti stranieri; le feste che sovente accompagnano 
il loro soggiorno ·11011 sono, o signori, delle semplici esplo-
sioni d'un entusiasmo effimero, o di una spensierata smania 
festajola; sono manifestazioni spontanee, sincere, efficacis-
sime, dell'esistenza di quel vincolo che ho detto da principio. 
Sovente anche l'arrivo d' una nave mercantile, speciaJ-
mente in luogo men fr equentato , basta a suscitare qualche 
I 
cosa di simile: sentimento di patria sempre, che rinnova e 
rinfresca l'immagine del paese nativo, del casolare, della 
montagna, delle persone care lasciate ecc.; e questo rinno-
vcJ.rsi d'immagini della patria nella mente e nel cuore ribadi-
sce efficacemente il principio della nazionalità, lo rinfranca, 
Io perpetua tramandandolo col sangue alle generazioni nuove. 
* 
* * 
Quel che ho detto sinora per le colonie in genere e 
per l'emigrazione, dovrei ripetere per i traffici, che sono 
la circolazione. Naturalmente, io qui considero il traffico 
soltanto nel suo sviluppo e nei rapporti suoi coli' espansione 
politica e territoriale; non _Io considero nelle sue origini, 
nelle cause che Io determinano, se non: per ricordare che 
la sua principale sorgente, la sua ragion d'essere sta in 
quel fenonemo che appartiene allo struggle for !ife e che 
ho chiamato: la rfrerca del!' utile e del necessario dovunque 
lo si trovi. 
Se la Divina Provvidenza avesse sparso dappertutto sulla 
terra, in modo uniforme, gli elementi necessari per la vi'ta del-
1' uomo; per soddisfare tutti i bisogni suoi in ogni tempo ; 
largheggiando anche per concedergli il superfluo; c'è da 
f 
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credere che i traffici non sarebbero mai sorti, perchè l'uomo 
è per natura piuttosto inclinato a consumare senza fatica 
che a produrre faticando: la lotta per la vita è conseguenza 
immediata d'una causa unica; e questa ca'.!sa è z'l bisogno. 
* 
* * 
È tempo ormai, o signori, eh' io esca dal campo delle 
definizioni, delle considerazioni astratte, della teorica in-
somma, per riassumere brevemente le conseguenze presenti 
di questo continuo agitarsi dell' uomo in cerca del meglio . 
Permettetemi soltanto un' ultima riflessione. 
La posizione centrale eh' ebbe Roma a' suoi tempi ri-
spetto al mondo romano, e che oggi ha la metropoli inglese 
rispetto ali ' Impero britannico, non è affatto casuale: essa 
fu ed è sapien temente voluta siccome condizione geografica 
che ha un'influenza considerevole sull'equi librio politico 
del dominio. 
Qualunque sia la forma sotto la quale la madre patria 
esercita la sovranità sui territort che la riconoscono, q uesti, 
pei rapporti politici e morali che li vincolano a quella, pos-
sono quasi paragonarsi ad altrettanti pianeti che, per legge 
di gravitazione obbediscono ad un centro che è centro del 
loro sistema. 
Or bene, come I' equilibrio cl' un sistema planetario 
sarebbe indubbiamente turbato quando mutassero i rapporti 
di posizione dei pianeti tra loro e rispetto al centro ( che 
sono, in certo modo, rapporti di simmetria), così non può 
essere ve ram ente stabile l' equilibrio politico di un vasto 
dominio coloniale, se la posizione della metropoli non è tale 
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da determinare appunto quei rapporti di s'immetria quasi geo-
metrica che favoriscono l'esercizio della sovranità, e manten-
gono meglio fra le parti i vincoli reciproci della naziona-
lità · comune. 
Qualcuno forse tra voi pensa eh' io vi trascini un poco 
verso le nuvole: non abbiate timore ; ritorneremo subito 
incolumi sull a terra. 
Ai tempi di Roma, la posizione centrale della metro-
poli in un grande impero continentale era, non util e sol-
tanto, ma necessaria: la lentezza delle comunicazioni per 
la scarsa viabilità; la difficoltà stessa delle vie di terra, la 
loro insufficiente sicurezza, erano tutte condizioni di fatto 
per le quali la posizione centrale della metropoli assumeva 
una straordinaria importanza, siccome quella, per effetto della 
quale le distanze risultavano meno sproporzionate tra loro. 
Nei tempi presenti le condizioni sono mutate; ma sono 
mutati anche la indole, i caratteri territoriali degl' imperi. 
Due soli di questi esistono oggi nel mondo i cui caratteri 
territoriali presentino una certa analogia r.o n quelli ch e fu-
rono dell'Impero Romano : la Russia e la tetragona Cina ; 
in tutt' e due la continuità territoriale è perfetta; ma in 
in tutt'e due l'eccentricità della metropoli è massima, e la 
civilt~, diffondendosi dal centro che è appunto la metropoli, 
va sfumandosi fino alla estreme propaggini. 
Tutti gli altri imperi moderni, più particolarmente co-
loniali, pres entano, più o meno accentuati , quei caratteri di 
discontinuità territoriale che mi hanno indotto a chiamare 
l'Impero britannico, un arcipelago politico. 
Se il vapore e le sue conseguenze sulla viabilità hanno 
di molto attenuata l'importanza della posizione centrale 
- 27 -
della metropoli in un impero continentale, non l'hanno però 
cancellata. Essa poi rimane quasi intatta per il ti po moderno 
d'impero che è essenzialmente marittimo, perchè se la via 
marittima è oggi diventata più facile di quella terrestre, le 
distanze tra le isole di cotesti grandi arcipelaghi sono, per 
contro, enormemente aumentate . 
* 
* * 
Dal punto di vista della posizione della metropoli, un 
dominio coloniale può dunque riuscire più o meno bene 
equilibrato. 
L'Inghilterra è esempio classico di equilibrio politico 
nel suo Impero, ed è quella che, nel!' esercizio della sovra-
nità, meglio di tutte le altre obbedisce a quella legge che, 
per simi\itudine, mi permetterete di chiamare di gravitazione. 
Si può quasi dire che la sovranità britannica sulle co-
lonie, ossia, per dir così, l'attrazione che vincola alla madre 
patria i territorì lontani, risponda ad una legge analoga a 
quella di Newton. 
Ma ritorniamo in terra! 
Come voi bene s·apete, le colonie inglesi sono di tre 
specie: vi sono cioè le colonie della Corona, amministrate 
direttamente dalla madre patria; quelle dotate d' istituzioni 
rappresentative, sulle quali la Corona esercita so ltanto un 
diritto di veto in materia di J·egislazione; e il governo cen-
trale, quello di controllo sui pubblici funzionarì; finalmente 
poi, quelle aventi governo responsale proprio. In queste ul-
time la Corona ha il diritto di veto che ho detto e quello 
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di nominare il governatore; ma il governo centrale non ha 
ingerenza alcuna negli affari. 
Quasi sempre queste diverse sfumature della sovranità 
corrispondono, oltrechè a condizioni etniche, anche a con-
dizioni geografiche, e specialmente a rapporti di posizione 
e di distanza rispetto alla madre patria. 
Questa savia graduazione è il fondamento della forza 
politica dell'Impero. Dopo lo scisma degli Stati Uniti, che, 
bisogna dire, fece la fortuna del!' Inghilterra, per la impor-
tanza dell'ammaestramento che questa ne seppe trarre, la 
coesione del!' Impero britannico non è mai più stata turbata, 
anzi è venuta cementandosi in modo meraviglioso. , -, 
La guerra che ancora si combatte nell'Africa meridio-
nale ci offre esempio mirabile di questa coesione, nel con-
tributo spontaneo d'uomini e di danaro pagato dalle colonie: 
un'intera colonna, quella del generale French, è composta 
di Australiani dello Stato di Victoria. 
Avviene oggi nel!' Australia un importante fatto poli-
tico dal quale l'Unione inglese si avvantaggerà ancora: la 
costituzione degli Stati Uniti Australiani, sotto l'alta sovra-
nità inglese. Questo, o signori, non è un passo verso la 
secessione: è opera di un accordo, che sta per con chiudersi 
a reciproco vantaggio, sulla base della più _ampia libertà. 
Qual maggiore libertà per delle colonie, oltre quella di 
imporre dazi alle merci che provengono dalla madre patria? 
E questo l'Inghilterra ha concesso alle sue colonie au-
straliane. 
L'Olanda, benchè l' esistenza del suo Impero sia quasi 
subordinata al comodo delle maggiori potenze coloniali, 




1l'brato, tanto nel concetto geografico quanto in quello po-
litico: i possedimenti olandesi dell'America e quelli della 
Malesia sono a · un di presso simmetricamente disposti ri-
spetto all' Aja; la forma poli_tica della sovranità somiglia, 
nella sua graduazione, a que lla inglese. 
La Spagna, nonostante la favorevole distribuzione geo-
grafica del suo, un dì vastissimo, Impero coloniale, fu invece 
l'esempio classico cl i dominio perennemente squilibrato , per-
chè la forma estremamente vessatoria, sotto I rt quale il 
governo di Madrid esercitò sempre la sovranità sulle colonie, 
era troppo in opposizione con la legge di gravitazione, e 
fu, tra le cause disgre-ganti che condussero al recente sfa-
ccio, certo la principale. 
E del Portogallo non può dirsi molto diversamente: 
Spagna e Portogallo che nel decimosesto secolo tennero 
insieme il primato delle scoperte marittime, lasciando di 
gran lunga indietro la Francia e la stessa Inghilterra, non 
possedettero mai quell' insieme di condizioni geografiche e 
politiche, ma specialmente politi che e morali che costitui-
scono la forza d'uno Stato coloniale. 
Mancò sempre ad entrambi quella sapienza politica, che 
fu vanto di Venezia, la quale modera l' esercizio della so-
vranità così da non farne sentire il peso, ma da farne sol-
tanto apprezzare il benefizio. 
L'Impero coloniale portoghese, squilibrato sin dalla 
perdita del Brasile (1822), sebbene non molestato per ora, 
è però tutt'altro che solidamente garantito, perchè perdu-
rano metodi disgreganti di governo. La recente dichiara-
zione di Stato libero nel Mozambico, piuttosto che ad atto 
di ravvedimento politico corrisponde ad una speculazione 
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di governo; la Marina è ridotta ad una espressione quasi 
senza valore; la ricchezza nazionale è in gran parte in mano 
allo straniero, ali' inglese; le colonie portoghesi dell 'Africa 
debbono la loro esistenza forse soltanto al loro carattere 
di état tainpon fra le colonie inglesi, germaniche e francesi. 
La Francia nel secolo decimottavo potè, per un mo-
mento, quasi competere con l'Inghilterra in fatto di colonie: 
il suo Impero a quei tempi rispondeva abbastanza bene an-
che a quella distribuzione geografica che favorisce l' equi-
libri o politico. Ma la scarsa popolarità che riscuotevano le 
im.prese coloniali, un idealismo tutto latino che sovente sof-
focava il senso pratico dell' impresa, un eccessivo accen-
tramento politico ed amministrativo, e l'utilitarismo di Stato, 
if quale faceva considerare le colonie come campo da sfrut-
tare a vantaggio della politica in E uropa, impedirono sempre 
che il dominio si consolidasse . 
La coscienza nazionale non si mostrò mai sicura, ma 
fu sempre tittibante e divisa di fronte ad imprese di colo-
nizzazione; l'indole specialmente agricola delle popolazioni 
non favoriva I' esercizio della funzione marittima; la Marina 
seguì le oscillazioni della politica e della coscienza nazionale, 
L' Amministrazione diretta di Stato e le Compagnie 
coloniali non fecero l' una miglior prova dell e altre. Quando 
il Canadà, per il trattato di Parigi, passò agi' Inglesi e nel-
]' India nacquero quei dissidt dei quali seppe tanto bene 
profittare l'Inghilterra, l'Impero coloniale francese perdette 
tutto quanto aveva guadagnato verso l' equilibrio politico . 
I trattati, gli acquisti nuovi, le convenzioni anche re-
centi, le grandi cure date alla Marina, hanno bensì note-







questa condizione di fatto, nè forse la muteranno mai, fin-
chè i Francesi non si persuaderanno che nella lotta per la 
prosperità, che è lotta d' interessi principalmente, le teorie 
idealistiche e il sentimentalismo sono armi senza punta nè 
taglio e che l'utilitarismo immediato è arma pericolosa per-
chè a doppio taglio. 
Tralasciando gli Stati minori, e prima di accennare agli 
ultimi discesi nella palestra delle conquiste coloniali, ricor-
derò brevemente la Russia. Questa ci offre l' esempio di 
dominio continentale per eccellenza: se si eccettuano la 
colonia penitenziaria dell'isola di .Sachalin e i recenti acquisti, 
1+el golfo di Pe-ci-li e sul canale di Corea, la continuità ter-
ritoriale è perfetta. 
La colonizzazione dei Russi è stata sempre, per così 
dire, opera di penetrazione, lenta, costante, militare e civile, 
ad un tempo, e, se si eccettuano le navigazioni nell' O-
ceano Artico, verso le foci dei grandi fiumi siberiani, e la 
recente creazione della stazione navale nell'estremo Oriente, 
la funzione marittima quasi non ha parte in quest'opera. 
La posizione della metropoli è quanto più non potreb-
b' essere eccentrica: tutti i possedimenti degli Tzar si di-
stendon o a levante della Russia d'Europa; la città di Pietro 
i.I Gran_de occupa l' estremo nord-occidentale di questa. 
Sembrerebbe dunque che queste condizioni dovessero 
opporsi ali' equil ibrio politico del dominio; ma così non è. 
Alla coesione del grande colosso provvede in parte la forma 
autocratica del governo (che, come è noto, assai meglio 
.flegli ordinamenti rappresentativi, consente stabilità di co-
scienza nazionale e di Stato), in parte lo sforzo continuo 
= , 
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che i Russi e il loro governo eserc itano per trasportare 
verso l' oriente la civiltà d'occidente. 
La grande ferrovia siberiana sta per essere compiuta : 
con essa e con lo sviluppo che prenderanno le provincie 
cieli' Amur; col rafforzamento della Marina nell' estremo 
Oriente, la Russia rimedia abbastanza bene alle sfavorevoli 
condizioni geografiche del territorio. 
Ma per quanti sforzi facciano popolo e governanti, la 
\ 
eccessiva continentalità, · 1e scarse frontiere marittime e la 
loro enorme discontinuità ( escludo, bene inteso, le coste 
artiche); le condizioni climatologiche di queste, che le ren-
dono inaccessibili per buona parte dell'anno, e quelle par-
ticolari della Siberia che non permetteranno mai un grande 
aumento della popolazione, nonostante la ferrovia; sono con-
dizioni assai poco favorevoli allo sviluppo dell'importanza 
coloniale dello Stato. 
Basta pensare ali' e norme difficoltà che avrà sempre la 
Russia per difendere efficacemente le provincie dell' estremo 
Oriente, nonostante la grande ferrovia, che è specialmente 
strategica, basta pensare alla ·impossibilità che il suo ordi-
namento politico attuale duri ancora lungamente, perchè 
si possa quasi conchiud ere che, come Stato coloniale, ;1a 
Russia rimarrà sempre il colosso dai p iedi d'argilla. 
* 
* * 
E veniamo ai nuovi arrivati. 
La Germania, la più giovane tra le grandi potenze co-
loniali del secolo, pone ogni studi o nel garantire l' equilibrio 
politico del suo già vasto dominio. La ucentricità della 
isca. X --$DM4LA, LE 
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metropoli tedesca non isfugge al giovine sapiente monarca; 
ond' è che sotto l' impulso della sua multiforme e prepo-
tente energia, mentre già la Marina germanica militare e 
mercantile giunse ad un invidiabile livello, ed altro più ec-
celso si accinge a conquistare; mentre già in Africa, in 
Asia, in Oceania, solidamente piantata, sventola la bandiera 
tedesca, una forte influenza germanica gravita sull'America 
dall'Artico ali' Antartico, esercitata mediante il commercio, 
l' industri a e soprattutto il traffico marittimo. 
Certo un grande ostacolo al diffondersi della potenza 
ge rmanica nel mondo è la presenza della forte razza anglo-
sassone oltre l' Atlanti co. Gli Stati Uniti, da poco discesi 
anch' essi nel\' agone delle conquiste coloniali, sanno benis-
simo che loro rivale futura non sarà la cugina d'Europa; 
e ali' onda invadente del\' influenza teutonica oppongono, 
per ora, una politica commerciale protezionista; la creazione 
di colonie in Oceania, che sono altrettante sentinelle avan-
zate sulla nuova via che prenderanno i traffici, quando 
Panama aprirà il passo all e navi. Cuba e Portorico guar-
deranno il passo per g li Yankees. Se diamo uno sguardo 
ad una recente carta politica del Pacifico troviamo dapper-
tutto il possesso germanico guardato, per così dire, da 
quello degli Stati Uniti. Nella Micronesia la Germania è 
sorve.fliata dalle Filippine, da Guam, la maggiore delle La-
drones, importante stazione marittima, e più a N E dalle· 
Sandwich . Nella Polinesia il gruppo delle Samoa è in parte 
germanico, in parte americano. Tutto ciò ha un significato 
che è abbastanza evidente. 
Fra g li ultimi arrivati siamo noi. 
I primi nostri tentativi di espansione terri toriale risa\-
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gono al 1876. In quell' anno una nostra nave fu inviata 
nell 'estremo Oriente con incarico di studiare l' impianto 
d' uno stabilimento italiano a Borneo. A quel tempo Borneo 
non era ancora interamente spartito tra Europei. La discen-
denza di Sir James Brooke nel Sarawak e gli Olandesi nella 
parte orientale e meridionale; al nord e al nord-ovest l' i-
sola era ancora sotto il regime indigeno. 
Sventuratamente la sapienza dei nostri maggiori uo-
mini d' allora parve non giungesse tanto lontano; la mis-
sione non ebbe esito alcuno, e quel primo obbiettivo fu 
tosto abbandonato. 
Ma il mondo non perdona: il frutto di quel primo er-
-rore lo abbiamo raccolto adesso: a San Men. 
Venne poi Assab, poi Massaua, poi l' Eritrea; mentre 
il Mediterraneo occidentale diventava a poco a poco fran-
cese; mentre nel bacino Orientale i resti dell' antica in-
fluenza italiana venivano ogni giorno più dileguandosi; men-
tre l'Inghilterra s' impossessava di Cipro e metteva radici 
in Egitto a suon di cannonate, noi ..... .. che cosa facevamo 
noi? Dopo il memorabile rifiuto del 1881 andammo a sta-
bilirci dove forse più ad altri comodava che a noi non 
convenisse; e mentre alle porte di casa nostra, entro l' o-
rizzonte delle vette siciliane, la Francia innalzava la sua 
bandiera quasi in atto di sfida , preparando la culla ad una 
nuova Cartagine, noi andavamo nel Mar Rosso, in quel 
lago cui chiudono due novelle terribili Colonne d' Ercole 
inglesi, a ricercarvi le chiavi di quel mare che ormai da 
seco li non era piì1 nostro e che forse per secoli sarà il 
mare altrui. Mai r etorica più stolta immaginarono degeneri 
seguaci di Antifone e di Demostene. 
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Nè pur sapemmo attenuare il grave errore, cercando 
ài trarre almeno partito dai fatti compiuti. 
È troppo nota ed è troppo recente la storia della no-
stra espansione territoriale in Africa perch' io risusciti do-
lorosi ricordi. 
Varcammo il passo che ammette alle Indie Orientali; 
tentammo l'occupazione nel Paese degli Aromi, ma, mentre 
sull'infausto colle di Jellem, un eroe italiano, Vittorio Bòt-
tego, moriva sotto il fuoco dell 'Etiope traditore, una penna 
italiana sottoscriveva in Addis Abeba un trattato che strozza 
nella culla l'espansione italiana nella Somalia. 
Lugh, la chiave del traffico delle ricche regioni dei 
laghi, di Burgi, del Tertale e del Caffa; ove per istrade 
secolari giungono dall'Occidente africano opulenti carichi 
d'avorio, di caffè, di penne e di altri prodotti di quelle 
r egioni rivelate da Italiani; dopo esse re stata da Vittorio 
Bòttego fortificata e da Ugo Ferrandi ero icamente difesa, 
Lugh sarà abbandonata alla barbarie etiopica. La gemma 
del Ganana ornerà la triste corona del trionfatore di Adua. 
Fallito il primo nostro tentativo di prender piede in 
tempo nell'estremo Oriente, la nostra politica d'espansione 
avrebbe dovuto essere particolarmente mediterranea. E per 
seguire una politica mediterranea, pensando in pari tempo 
a tutelare efficacemente . i nostri connazionali in America, 
che costituiscono ragguardevoli nuclei d'interessi, avremmo 
dovuto rivolgere specialmente alla Marina le nostre cure; 
provvedere alla costituzione di una forte armata e allo 
svilu ppo del traffico marittimo, specialmente mediterraneo. 
La prima ebbe un breve periodo di risveglio, più fit-
._( 
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tizio che reale; il secondo rimase sempre più -o meno ane-
mico, da quando il carbone venne a sostituirsi al vento. 
L' azione politica poi si distinse sempre per le sue 
titubanze, per l' assenza che direi classz"ca d' ogni indirizzo. 
Il rifiuto del r 88 r; le altalene africane· dal r 88 5 in poi; 
le escandescenze del 1896; i recenti fuochi di paglia accesi 
nel\' Impero Celeste; il recentissimo nostro contegno di 
fronte alla Convenzione anglo-fraacese per l'Africa setten-· 
trionale, per la quale ogni più lontano avvenire italiano 
nell'Africa mediterranea è diventato impossibile, finchè la 
Francia dura: ecco la sintesi della nostra azione espansiva; 
azione di governo . e di popolo l' una più spensierata, più 
incosciente del!' altra. 
Ma passiamo oltre. - Buoni o cattivi che siano stati 
singoli metodi, ferma o titubante che sia stata l' azione 
espansiva degli Stati moderni, la situazione presente è più 
o meno quella che a grandi tratti ho procurato di dise-
gnare e che in cifre si riassume così: 
Supponete divisa in cento parti uguali tutta la parte 
emersa della crosta terrestre: di queste cento parti 
circa 20 appartengono all'Inghilterra 
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nelle rimanenti 68 parti circa sono compresi tuttì gli altri 
Stati e territori indipendenti. 
Noi , entrati in campo quasi insieme con la Germanià, 
non abbiamo raccolto che una misera bricciola, che non 
arriva ad 1/ 7 di una di quelle centesime parti che ho detto. 
E quel che ci è costata questa bricciola, di timori, di 
incertezze, di umiliazioni (diciamolo pure), più che di da-
naro e di sangue, tutti pur troppo lo s appiamo; nè io starò 
a farv ene un b ilancio. 
Ahi quanto, quanto cammino a ritroso non fecero 
nipoti di Roma, i fi gli di Genova e di Venezia! 
Spartita quasi interamente l'Africa, i moderni Romani 
hanno ormai conseguito lo sco po cui da un secolo tende-
vano: con la sapiente finzion e politica in Egitto, così bene 
affermata poco fa a Fasc ioda; con la guerra anglo- boera, 
l'esito della quale non è difficile prevedere, nonostante l'e-
semplare eroica resistenza alla quale assistiamo ammirati; 
ormai il terreno è preparato ed assicurato p er la grande 
arteria stradale che per la valle del Nilo, i grandi laghi 
equatori ali, la Rhodesia, la BeciÙana, congiungerà l'antico 
regno de i Faraoni con la ricchissima Terra dei Diamanti. 
Quell ' immensa linea di spartizione, mentre nel campo 
economi co r apprese nta I' arteria del traffico terrestre afri-
cano, per la qual e tutti i prodotti delle ricche regioni del-
1' interno si riverseranno sui g randi mercati del Mediter-
raneo da un lato, e dell a T erra del Capo dall ' altro, nel 
campo politico rappresenterà la più solenne applicazione 
pratica del principio ben noto : divide et imp era . Date uno 
sguardo alla carta dell' Afri ca contemporanea, fissatevi bene 
in mente la disposizione geografica dei possedimenti euro-
cc ' ( = . ., 
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per rispetto ad una linea che congiunga Alessandria d'Egitto 
con la Città del Capo, e la deduzione vi apparirà spontanea. 
E se si pensa alla importanza che assumeranno di 
fronte a questa arteria principale i molti altri sbocchi al 
mare, che l'Inghilterra prepara in entrambi gli oceani che 
bagnano le coste africane; se si pon mente alla flotta co-
lossale che garantirà sempre questi sbocchi e le linee del 
traffico che li co llegano al resto del mondo, c'è quanto 
basta per comprendere quanta sagacia presieda ali' azione 
espansiva ·della nazione britannica; quanta vitalità scorra 
nelle arterie e nelle vene di quell'Impero; quanta vitalità 
esso abbia già accumulato, e venga ogni dl più accumulando. 
L' espanders i degli altri Stati in Africa, e segnatamente 
quello della Francia, non potrà mai competere con la po-
tenza ormai stabilitavi dall'Inghilterra. Il lago Ciad, centro 
della concorrenza francese, inglese e tedesca nel cuore del 
gran continente, sarà un grande accumulatore di forza per 
l'Inghilterra, che con l'espansione territoriale, lo ha già 
legato agli sbo_cchi suoi sui due oceani, e con la valle del 
Nilo, assicurarando così la circolazione completa del com-
mercio africano, a tutto vantaggio degl' interessi inglesi . 
Ho voluto entrare in qualche particolare_ a proposito 
dell'Africa perchè l'espandersi della civiltà europea in quel 
continente, il conse_guente accendersi di vivaci gare tra le 
nazioni conquistatrici e la ripartizione territoriale che ne è 
stato il risultato pratico, costituiscono l' avvenimento poli-
tico-geografico ·più importante del nostro secolo e che in 
certo modo eorrispond e a quanto avvenne per l' America 
dal cinquecento in poi. 





Questa fine di secolo ha però già veduto i sintomi 
precursori di un altro grande avven imento che si prepara 
per il secolo che viene. 
L' attività commerciale del!' Europa non si è acconten-
tata del nuovo campo da sfruttare che l' Africa le offriva: 
favorita dal!' apertura del canale di Suez si è rivolta anche 
verso l' estremo Oriente. 
Il secolo che sta per finire ha già veduto la spartizione 
completa del!' Oceania tra le principali nazioni coloniali ma-
rittime ; ha visto penetrare l'Europeo poco a poco nel cuore 
dell a Cina; piantare stazioni e settlements nelle città, acqui-
stare territori sull e coste; aprirsi i porti al commercio d' Oc-
cidente: ha visto irrompere fuor delle mura della barbarie 
e innalzarsi rapidamente a civiltà europea un popolo indi- · 
geno pieno di vita e di energia moderna, e questo insorgere 
contro la stessa sua ra...zza e trionfarne; ha visto giungere 
d' oltre Pacifico la bandiera stellata del!' Unione Americana; 
stabilirsi dove per secoli sventolò quell a di Castiglia, e mo-
strars i accanto all e altre d'Europa nei mari del!' estremo 
Oriente; ha visto delinearsi nella Cina gli hinterlands e le 
sfere d'influenza europee, la forma nuova d'intromissione 
politica che i contemporanei hanno immaginato, come intro-
duzione al!' opera di espansione territoriàle ; ha visto discen-
dere al mare dalle gelate regioni del\ ' Asia settentrionale 
l'orso siberiano, e sedersi maestoso a guardia della Corea, 
mostrando, dal recente acquisto di Ma-san-po, le bianche 
zanne al Giappone. 
A che cosa tendano tutti questi preparativi è faci le 
a ""-_ c 
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comprendere: I futuri lottatori si preparano le basi d' opera-
zione per il momento in cui la lotta, oggi appena palese, si 
combatterà aperta. 
Quando Panama aprirà il passo alle navi e per questa 
nuova via del Ponente potrà l'Europa, come al tempo di 
Cristoforo Colombo, buscar el Oriente; quando l'attività com-
merciale degli Stati Uniti, precedendo l'influenza politica, 
potrà, per quel passo, espandersi più liberamente verso le 
terre di recente acquisto, il centro della lotta dei popoli 
per la prosperità verrà definitivamente spostato ; e tanto 
più fervida si combatterà questa lotta nei mari donde a 
noi giunge il sole, quanto più avanzata sarà la sistemazione 
politica delle colonie europee nell'Africa. 
Il secolo che muore ha visto rinnovarsi l'esempio di 
Roma; accendersi una lotta di conquiste che mai non s1 
vide più tenace e più estesa e nello stesso tempo più san-
guinosa; ha visto la civiltà distendersi rapidissima sulle più 
remote contrade, convitando a banchetto di novella vita 
popoli nuovi; ha visto accelerarsi in modo sorprendente il 
moto della specie umana sul cammino della perfettibilità; 
ha visto le bandiere delle nazioni più progredite, dissemi-
nate sulla terra, in un brulicar continuo di navi in moto che 
recano tesori . 
* 
* * 
Che cosa vedrà il secolo che viene? 
Come Roma fu il centro del mondo antico, così I' Eu-
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quello che fu quando Roma giunse al sommo della poten-
za e della gloria. 
Conserverà sempre il vecchio continente europeo questa 
funzione cardiaca nella circolazione mondiale? 
Sembrerebbe temerario dubitarne; pare certo però 
che, per l' espandersi delle influenze europee, altri centri 
cardiaci si formeranno, come già uno chiaramente si delinea 
nell 'America anglo-sassone. Par quindi naturale che il centro 
principale, che fu sinora l'Europa, tenda a spostarsi verso 
occidente seguendo la direzione storica del moto evolutivo 
della civiltà. 
Oggi questa tendenza è tuttavia occulta; ma diventerà 
palese quando mutino le condizioni d'equilibrio in Europa, 
così che il riflesso d i questo mutamento giunga oltre l'oceano 
e si faccia fortemente sentire . 
Come la caduta dell'Impero Romano, sconvolse all ora 
la fisonomia politica del mondo, a segno che la Storia chiuse 
con quell' avvenimento uno dei suoi grandi periodi; così 
I' oscurarsi dell' astro britannico segnerà la fine di questa 
terza età politica del mondo . 
Ma è e~li possibile prevedere quando la luce, oggi 
brillantiss ima, di quest' astro comincerà a perdere del suo 
splendore? Non sono io ce rtamente quegli che tenterà una 
sì audace profezia, 
Qualcuno ha creduto riconoscere già qualche sintomo 
della decadenza, scambiando forse per tale 9ualche impor-
tante manifes tazione del progresso d' un altro popolo gio-
vane cui s'apre grande avvenire. Ma a che gioverebbero 
i pronostici, quando interessano piuttosto le conseguenze 
dell'avvenimento che si prevede? 
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È poco meno che certo che al declinare della potenza 
britannica una grande e lunga contesa si accenderà per la 
successione: una lotta che sarà lotta colonial~ soprattutto; 
e in questa . lotta i principali combattenti molto probabil-
mente saranno il ramo cadetto d'Albione e i tardi nipoti 
d ' Arminio. 
Forne il secolo che viene udrà lo sc;:~0seio della folgore 
germanica; forse soltanto vedrà nubi sollevarsi dalle rive 
dell' Hudson e dalla valle della Sprea, e queste correre at-
traverso l'Atlantico 
Quali saranno per l' Europa le conseguenze di questa 
lotta non è facile prevedere nè io tenterò d ' indagare : l'ora 
incalza e il tema mi richiama a più definiti orizzonti . Ma 
qualunque siano per essere codeste com;eguenze, è facile 
prevedere che dall 'esito della lotta che dissi dipenderanno 
tutte le altre quistioni più particolarmente europee . 
L otta dunque, e lotta sempre, ferv ida, tenace, accanita: 
ecco l'avvenire; e a questa lotta coraggiosamente s' appre-
stano i popoli forti che hanno chiara la visione del futuro 
che li attende. 
* 
* * 
E •noi? Quale sarà la nostra missione nell'avven ire? 
Vorre mo noi rimanere spettatori impassibili di un tanto spet-
tacolo? Lasceremo noi continuare, in una triste apatia, quella 
desolante fin zion e per la quale il titolo di grande nazione 
europea oggi quasi non risponde che ad un a pericol osa fi-
gura retorica ? 





a meditare sull'avvenire della patria. Quando lo .spirito mio, 
si eleva al disopra delle aquil e , e contempla da quell' al-
tura la bel]Jt nostra penisola, una densa caligine, ahimè, 
veggo distendersi dall e Alpi a Capo Passero. 
Una eco dolorosa mi giunge per l' orecchio al cuore: 
eco di meschine, ignobili contese, che purtroppo s' innalza 
di là donde un giorno si sparse per tutto il mondo la Sa-
pienza di Roma . E veggo di lassù agitarsi minacciosa un'~nda 
nera di passioni volgari che tutto sconvolge sulla terra dei 
Poeti e degli Eroi! 
Un lamento parmi di udire! 
Par che pianga la Storia istessa che nell' immortale suo 
libro, tante e tante volte ha pur scritto in le ttere d' oro il 
caro nome d ' Italia. Ahi, purtroppo tant' al to giunge la tri-
stissima eco! 
Ma no, o signori, no: l'Italia nostra, se malata oggi, 
risorgerà più gagliarda domani, e sarà grande ancora. Grande 
la volle il Padre della Patria ; tale lo spirito di Lui la rivedrà 
un g iorno. Non pupill a sotto imperi al tutela! Non ancella 
nella Reggia delle Nazioni! Ma Signora potente, fo rte delle 
virtù dei suoi figl i. E cinto il capo dell'elmo e del lauro; 
col baldo petto composto nella splendente lorica, ancora 
una volta raccoglierà l'omaggio del mondo. 
La via che conduce alla g randezza, all a gloria, alla 
prosperità; quella, o signori, per la quale questo voto sarà 
un giorno realtà, è que ll a che ci addita, con la storia d i 
quattro secoli, l'Inghilterra. 
Povera anch' essa un tempo e dilaniata da intestine 
lotte, oggi è Signora nel mondo; ed è Signora nel mondo 
specialmente perchè Signora dei mari per tutto il mondo. 
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Come nel Mediterraneo or ientale corsero un tempo invitte 
le galere di S. Marco, e vide il mare, negl' immensi oriz-
zonti suoi, sfolgorante di luce e di gloria, per tutto Oriente, 
Venezia; così oggi le mille navi britanniche, per tutti i mari 
del mondo, cariche d'armi o di tesori , son dovunque te-
stimoni de ll a grandezza, della forza, de ll a prosperità della 
patria inglese. 
Soltanto per questa via del mare, o signori, la terza 
Roma rivedrà gli orizzonti che si chiusero alla Roma dei 
Cesari quando il mare cessò di esse re il mare romano . 
In alto, in alto dunque si volgano pensi ero e sentimento! 
Tacciano i tristi clamori ; cessino le lotte d ilaniatrici, e gli 
animi si accendano d i caldi e nobili sensi. Perchè, o signori, . 
dal livello della fredda ninfea, dormi ente sul funereo spec-
chio d'uno stagno, non s' apre certo orizzonte che abbracci 
tutta intera la Patria. 
Quando fo r te volere di popolo cosciente c'inn alzi lassù, 
dove non g iunGe la triste eco delle -lotte di parte; dilegua-
tas i la cupa caligine, due cose sole ci appariranno allo 
sguardo, grandi , maes tose entrambi, in sublime amplesso.· 
sposate: la Patria ed il suo Mare. 
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bandirà concorsi, terrà dei congressi, ecc. e prenderà tutte quelle 
iniziative uhe g iovino allo sv iluppo degli interessi marittimi in 
tutte le loro forme. 
Art . 9 . - I soci della L ega Navale Italiana s i distingnono in 
soci fondatori, soci effettivi, soci benemeriti e soci onorai·i . 
Sono soci fondatori: 
Tntti coloro che g ià lo sono in virtù dello Statuto originario 
della L ega, più tutti quelli inscritti come soci aderenti ed effettivi 
prim a del 20 Maggio 1900. 
Son o soci effettivi : 
Tutti quelli che, a partire dal 20 Maggio 1900, vorranno far 
parte della Federazione pagando una tassa annuale di L. 3, sia 
che s' iuscrivano presso la Sede Centrale che presso una delle Se-
zioni o Sottosezioni della Lega Navale Italiana. L' ann ualità de-
corre dalla data della inscrizione n, tutto i l 31 Dicembre dell'anno 
in corso e dovrà essere pagata in anticipo all' atto della inscri-
zione o prima del 20 Gennaio di ogni anno. 
Sono soci benerneriti: 
Tutti coloro che avranno versato a favore dell' A.8sociazione o 
della Sezione alla quale sono ascritti una somma non inferiore a 
lire cento. Essi saranno esenti dal pagamento della tassa annuale 
di L. 3 ed avranno diritto a l solo Bollettino mensile contenente 
gli atti della Federazione. 
Sono soci onorari : 
",luelle persone che per speciali benemerenzi, verso la Fede-
razione o verso la Marineria, si saranno rese degne di tale ono-
ra.nza. Questi soci vengono eletti da ll'Assemblea Generale. 
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